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IL PAESAGGIO È COMPOSTO DALL’EFFETTOdi azioni economiche
in corso e dalla resistenza di alcuni segni più antichi. Que-
sti segni possono essere anche solo dei «fossili» di orga-

nismi economici ormai scomparsi, e quindi residui privi di
funzionalità, oppure possono essere oggetti territoriali an-
che estesi, che sono stati completamente reinterpretati al
mutare delle condizioni economiche e sociali. 

Pensiamo ai paesaggi urbani della città dove interi quar-
tieri medievali costruiti per la società
dei mercanti sono ora impiegati e riu-
tilizzati da aziende che hanno un di-
verso orizzonte economico. Nei terri-
tori montani più che in altri settori
l’abbandono di tecniche produttive
più o meno antiche ha comportato la
naturale costituzione dei «paesaggi
dell’abbandono». 

L’archeologia del paesaggio indaga
i segni ancora riconoscibili eviden-
ziando il rapporto tra l’uomo e le ri-
sorse ambientali  attraverso operazio-
ni di censimento e di lettura delle at-
trezzature abbandonate o ancora
mantenute da una determinata co-
munità. Il territorio viene così letto
come un mosaico di oggetti e super-
fici soggette a pratiche diverse e an-
che a riutilizzi.
Da alcuni anni a Budoia [Pordenone]
si sta lavorando per ricostruire il qua-
dro delle stratificazioni paesaggisti-
che di un territorio prealpino che ha
la particolarità di distribuire le diver-
se attività umane su una parete incli-
nata che sorge a circa 100 metri di
quota e  raggiunge  i 1900 metri. Durante le ricognizioni sul
campo e quelle archivistiche, sono emerse delle scoper-
te di rilevante interesse per la storia del popolamento
in quest’area. In modo particolare il ritrovamento dei re-
sti di una fortezza altomedievale di terra e legno, costrui-
ta sopra l’attuale abitato di Dardago. Una costruzione che
nella tipologia anticipa i castelli bassomedievali e che fu
utilizzata per un breve tempo. In questo modo l’architet-
tura di terra si è conservata perfettamente, visto che il col-
le fu privatizzato solo nella seconda metà dell’Ottocento
e che le opere messe in campo dai nuovi proprietari per at-

trezzare prati e pascoli non danneggiarono la struttu-
ra. L’altra scoperta di rilevante interesse ha permesso
di riconoscere in un insediamento di stalle chiamato Lon-
giarezze  il modello originario di un villaggio costituito
da aziende agricole organizzate per masi affiancati. Il vil-
laggio, posto su un terrazzo dotato di suoli particolar-
mente fertili e di acqua sorgiva, era coltivato con cam-
pi di cereali e prati, ma a partire dal quindicesimo seco-

lo fu abbandonato e usato come inse-
diamento temporaneo.

La frantumazione delle originarie
proprietà modificò il sistema d’uso
della borgata. Le case in muro a secco
e coperture in paglia furono trasfor-
mate in stalle, i nuovi proprietari co-
struirono altri ricoveri per gli anima-
li, acquistarono e frazionarono le li-
mitrofe terre del comune conducen-
do grandi operazioni di spietramento
e di miglioramento del suolo.

All’inizio del secolo scorso la ma-
nutenzione di questo differenziato
paesaggio inclinato entrò in profonda
crisi e iniziò a deperire. Ai paesaggi
della colonizzazione e dello sfrutta-
mento intensivo di suoli tanto pove-
ri, si contrapposero i paesaggi del-
l’abbandono, della rivincita del sel-
vatico. Per questo e altri territori po-
tremmo usare la metafora di un qua-
dro deturpato da ridisegni e pennella-
te successive e tese a reinterpretare
l’immagine originale.

Con questo intervento di archeo-
logia del paesaggio vogliamo forni-

re alla comunità locale gli strumenti per rileggere e ri-
percorrere anche fisicamente i luoghi del proprio ter-
ritorio riscoprendoli come un fattore identitario. La co-
struzione di una sorta di carta archeologica deve esse-
re funzionale da un lato alla costruzione di una mappa di
comunità che permetta di disegnare l’immagine che gli
abitanti hanno del loro territorio e dall’altro alla risco-
perta dei luoghi all’interno del progetto ecomuseale che
Budoia persegue da alcuni anni aderendo all’ecomuseo
Lis Aganis. �
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Il paesaggio scavato nella storia

«
»

Leggere le anticheeconomie
con i segnidel paesaggio. 
Nelle montagne di Budoia 

si scavaper trovare 
le testimonianzedi ieri 
e per capire quelle di oggi   
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LIBRI D’ACQUA Viaggiatori dell’immaginario ed immaginari viaggiatori, eroi e antieroi sempre
e comunque trascinati da un mare eterno e vivente. Un mare che li ascolta, li osserva, li provoca e che
è  il vero protagonista di «Racconti da barca», libro di racconti scritto ed illustrato da due autori veneziani:
Davide Livieri, storico del cinema, per i testi e Lele Vianello, già collaboratore di Hugo Pratt per i disegni. 

[Davide Livieri, 
Lele Vianello
«Racconti da barca», 
editrice El Squero]
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